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«Noi auspichiamo, per la realizzazione
dei nostri obiettivi, la nomina di un
vicepresidente della Commissione che
sia esclusivamente responsabile delle
questioni della riforma economi-
ca…che faccia avanzare l'agenda di Li-
sbona e che eserciti una funzione di
coordinamento rispetto ai commissari
i cui ambiti sono di particolare impor-
tanza per l'applicazione dell'agenda
stessa»: questo il passaggio fondamen-
tale della lettera firmata ieri a Berlino
da Chirac, Schröder e Blair e indirizza-
ta al presidente di
turno dell'Unio-
ne Bertie Ahern e
a Romano Prodi,
e per conoscenza
a tutti i capi di
Stato e di gover-
no dell'Europa al-
largata. I tre han-
no voluto dare so-
lennità e risonan-
za alla missiva, fir-
mandola davanti
alle telecamere,
come se si trattasse di un vero e pro-
prio trattato. Blair ha definito l'incon-
tro «immensamente costruttivo», Chi-
rac «pienamente positivo», Schröder
«utile per l'Europa», nella misura in
cui lo è «tutto ciò che è utile per i
nostri tre paesi», i quali fanno più del
50 percento del Pil comunitario. Brin-
disi, abbracci e infine a cena con i ri-
spettivi ministri degli Esteri.

L'idea di un «supercommissario»
(termine che tuttavia non piace né a
Schröder né a Prodi, come ambedue
hanno fatto sapere) vuole incarnare lo
spirito del vertice di Berlino: afferrare
per tempo e con presa salda il venticel-
lo di ripresa che nel 2004 dovrebbe
soffiare sull'Unione. Nel contempo,
rianimare quell'agenda di Lisbona se-
condo la quale nel 2010 l'Europa do-
vrà essere la regione «più competitiva
del mondo». E soprattutto rimettere
in marcia quel processo di integrazio-
ne che si ritrova paralizzato dopo il
capitombolo di dicembre a Bruxelles,
sotto l'ilare presidenza berlusconiana.
Per raggiungere un simile obiettivo
economico e sociale, già nel 2000 ci si
proponeva di attuare le riforme sociali
(sistemi pensionistici e sicurezza sani-
taria) e di investire in particolare in
ricerca e innovazione. Temi che i tre

hanno rimesso ieri sul tavolo, con l'in-
tento palese di rilanciare un processo
ingrippato. Per Chirac il comporta-
mento più coerente è venuto proprio
dalla Germania: «Con coraggio esem-
plare e senso fortissimo dell'interesse
nazionale», Schröder ha messo mano a
pensioni e sanità. La Francia, da parte
sua, può esibire la sua innovativa politi-
ca familiare: «L'Unione - ha detto Chi-
rac - deve riflettere a misure per il rilan-
cio della natalità». Blair può vantare i
suoi dati occupazionali e l'invidiabile
tasso di crescita. Per Schröder, «solo
così l'Europa può restare ai vertici
mondiali». E solo così, incrociando il
meglio delle ricette nazionali, si può
prendere per le corna il problema dell'
occupazione, avendo a cuore soprattut-
to «i più giovani e i lavoratori di più di
cinquant'anni». Sotto questo vasto cap-
pello, nel corso dell'incontro i tre han-
no stabilito linee di condotta comuni
su temi molto pratici. Per esempio Chi-
rac ha ottenuto da Schröder, che gliel'
aveva sempre negato, l'appoggio per
attuare finalmente in Francia quella
che era stata una sua promessa elettora-
le: il ribasso dell'Iva nel campo della
ristorazione dal 19,9 percento al 5,5.
La questione ora passerà all'Ecofin, e la
coppia franco-tedesca marcerà unita.

Tutto ciò può apparire poco emo-
zionante, soprattutto se comparato al
cancan che aveva preceduto il vertice.
In verità, se dal Consiglio europeo di
Bruxelles di fine marzo uscirà qualche
risultato finalmente positivo (per
esempio sulla Costituzione, della quale
i tre hanno parlato nel corso della ce-
na: «non accetteremo intese al ribas-
so», faceva eco ieri sera Frattini da Ro-
ma), sarà difficile negare un ruolo al
summit di Berlino. Se la crescita sarà
debitamente accompagnata e divente-
rà sostenuta, sarà difficile scordare la
firma dei tre sotto la stessa lettera, ieri
a Berlino. Se in politica estera si ritrove-

rà una certa ar-
monia di intenti
e di scelte, sarà ie-
ri a Berlino che si
sarà invertita la
tendenza «sfasci-
sta» innescata
quasi un anno fa
con la «lettera de-
gli Otto». Diretto-
rio o non diretto-
rio? Naturalmen-
te ieri i tre hanno
negato ripetuta-

mente: «Solo un fatto del tutto natura-
le - ha detto Chirac - abbiamo agito in
buona fede nell'interesse dell'Europa».
E Schröder: «Non vogliamo dominare
nessuno, tantomeno l'Europa». Ma co-
me negare che i tre hanno voluto deli-
mitare quel tavolo berlinese? Il grande
escluso ha un nome, ed è quello dell'
Italia. Anche se è lecito pensare che il
vero escluso non è il nostro paese, ma
il suo presidente del Consiglio. Inaffi-
dabile e ondivago durante la presiden-
za, silenzioso dal 1 gennaio: perché in-
vitarlo a Berlino? Blair, Schröder e Chi-
rac avevano ieri due obblighi. Il pri-
mo: essere precisi e circoscritti sul pia-
no economico e sociale. Il secondo:
essere modesti sul piano politico, al
fine di non irritare o umiliare nessuno.
Ci sono riusciti a metà. Sul piano eco-
nomico non potevano che limitarsi ad
un colpo di frusta di buona risonanza
mediatica. Su quello politico la mode-
stia esibita è inversamente proporzio-
nale al peso che hanno in Europa:
schiacciante, soprattutto se uno dei tre
si chiama Tony Blair. Lo si chiami co-
me si vuole: direttorio, tridente o ter-
zetto di testa. L'Italia non ne fa parte, e
a nulla serve il precipitoso viaggio che
oggi vede Franco Frattini a Budapest e
Varsavia. Come dire: ad ognuno il suo.

Al centro i temi
dell’occupazione e della
crescita
Sul direttorio il cancelliere
tedesco dice: non
vogliamo dominare

Davanti
alle telecamere

firmata una lettera comune
indirizzata a Prodi

al presidente di turno irlandese
e ai capi di Stato e di governo
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il peso del fallimento del semestre

Franco Mimmi

MADRID Una volta di più i terroristi
baschi dell’Eta hanno messo a soq-
quadro la società spagnola alla vigilia
delle elezioni legislative, ma usando,
anziché una bomba, un comunicato
nel quale annunciano una tregua del-
le loro «azioni armate» del tutto ine-
dita, perché riservata alla sola Catalo-
gna. La decisione – avvertono da un
video due etarra incappucciati – è
dovuta alla nuova situazione politica
della regione, ovvero alla «grande for-
za» che, secondo loro, vi avrebbero
guadagnato in questi ultimi anni l’in-
dipendentismo e l’appoggio al dirit-
to di autodeterminazione. Tutti i par-
titi hanno giudicato «inammissibile»
l’annuncio dei terroristi, ma ciò non
toglie che esso avrà conseguenze nel
quadro politico locale e nella campa-
gna elettorale nazionale.

Il comunicato dell’Eta segue in-
fatti di pochi giorni la notizia di un
incontro segreto tenutosi il quattro
gennaio tra dirigenti dell’organizza-
zione terrorista e Josep Lluis Carod
Rovira, segretario generale di Ezquer-
ra Republicana de Catalunya. È que-
sto un partito nazionalista, che ha tra
i suoi traguardi l’indipendenza della
Catalogna ma solo con metodi pacifi-
ci e legali, e nelle elezioni regionali
del novembre scorso ha ottenuto un
ottimo risultato, passando da 12 a 23
seggi e diventando l’ago della bilan-
cia politica locale. Il suo appoggio ha
permesso la formazione di un gover-
no di sinistra, con il Partito socialista
(42 seggi) e Iniciativa per Catalun-
ya-Verdes (sinistra non nazionalista,
9 seggi), cacciando così dal potere i

nazionalisti moderati di Convergen-
za e Unione, che governavano la Ca-
talogna da 23 anni e che avevano
perso parecchio mantenendo però la
maggioranza relativa (46 seggi). Sia
Convergenza (che pure anni addie-

tro aveva governato con Erc), sia il
Partido Popular (che pure ha gover-
nato il paese con l’appoggio dell’al-
trettanto indipendentista Partito na-
zionalista basco, che pure ebbe incon-
tri e accordi segreti con l’Eta), non

hanno accettato il gioco democratico
accusando i socialisti di volere, con
questa alleanza, la rottura dell’unita
spagnola. La successiva rivelazione
dell’incontro che Carod Rovira, con
incredibile ingenuità e all’insaputa

dei suoi colleghi di partito e di gover-
no, ha avuto con gli etarra (il suo
scopo, ha detto, era di ottenere la
fine del terrorismo), e ora quest’an-
nuncio dell’Eta, dà naturalmente ali
alle accuse della destra. In realtà la

reazione più ferma sia all’incontro
Carod-Eta sia al comunicato dei ter-
roristi è stata quella di José Luis Ro-
dríguez Zapatero, segretario generale
del Psoe e candidato alla presidenza
del governo nelle legislative del pros-

simo 14 marzo. Infatti Zapatero ha
imposto a Pascual Maragall, il suo
correligionario presidente della Cata-
logna, di estromettere Carod Rovira
dal governo regionale, dove era il nu-
mero due, e ora non solo ha condan-
nato l’annuncio dell’Eta ma ha pure
detto che la tregua «avrà certamente
conseguenze politiche» nell’Erc o nel
governo catalano. In parole povere
significa: o Erc sconfessa e prescinde
dal suo leader, o il Partito socialista
prescinderà dalla presenza di Erc nel-
l’esecutivo e governerà in minoran-
za, accettando i rischi che ciò com-
porta.

È chiaro che in questa vicenda
CeU vede l’opportunità di ripetere il
colpo riuscito al Partido Popular nel-
la Regione Madrid, dove le sinistre
avevano vinto le elezioni ma una sub-
dola operazione portò al tradimento
di due esponenti del Psoe, alla ripeti-
zione delle elezioni e alla sconfitta
dei socialisti. Tuttavia anche CeU si è
unita, responsabilmente, al comuni-
cato delle forze politiche catalane in
cui la tregua del’Eta viene giudicata
«un insulto costruito con falsi argo-
menti». Solo un gruppo non ha sotto-
scritto questo comunicato: il Partido
Popular di José’ Maria Aznar e del
suo incolore delfino Mariano Rajoy,
la cui campagna elettorale si basa so-
prattutto sull’accusa al Psoe di voler
«desvertebrar» la Spagna sicché l’an-
nuncio dell’Eta diventa un formida-
bile strumento di propaganda. Rajoy
ha chiesto a Maragall di «rinunciare
a governare», ovvero, come ha fatto
notare Zapatero, «per la prima volta
nella storia della democrazia» ha uti-
lizzato elettoralmente un comunica-
to dei terroristi.

Continua la suspense sulla
possibilità che il leader del Fronte
nazionale di estrema destra, Jean
Marie Le Pen, possa presentarsi
come capolista alle regionali di
marzo nella regione
Provenza-Alpi-Costa Azzurra
(Paca), dove, secondo i sondaggi,
ha buone chances di vincere.
Il prefetto Christian Fremont ha
respinto ieri, perchè incompleta,
la sua candidatura, dandogli
tempo fino al 27 febbraio per
regolarizzare il dossier, ma il
battagliero Le Pen già parla di
complotto dell’Eliseo per
eliminarlo dallo scrutinio, e la
sua esclusione potrebbe favorire il
voto per il Fn grazie anche ad
una più che probabile campagna
di vittimizzazione che peraltro,
come sottolinea l'opposizione di
sinistra, secondo la sua nota
propensione a fare il martire, ha
già avviato.

Scacco all’Italia per colpa di Berlusconi
Valdo Spini

L’Eta annuncia la tregua solo in Catalogna
In Spagna scoppia la polemica. La destra punta il dito sul governo regionale socialista

Abbiamo perso un compagno vero
che credeva nell’ideale

ARMANDO TAVOLA
La sua testimonianza è un impegno
per tutti noi.

Franco e Nicoletta

Brivio, 17 febbraio 2004

Si è spenta all’età di 92 anni

MARIA ANNA ZORZI

Ved. BAGNETTI
I compagni e le compagne della se-
zione Ds Cinecittà e della X Unione
Municipale sono vicini in questo
difficile momento alla figlia Mar-
gherita ed ai nipoti tutti.

Roma, 18 febbraio 2004

Segue dalla prima

Se il vertice a tre diventasse una
prassi ricorrente prima dei Con-
sigli Europei (il prossimo sotto
presidenza irlandese sarà il 25
marzo) si sarebbe creato di fat-
to un centro di gravità di impor-
tanza enorme in Europa. Basti
ricordare che i tre paesi messi
insieme totalizzano il 58% del
prodotto interno lordo dell'
Unione a 15 e il 55% di quella
allargata a 25.
L'esclusione italiana ha solo un
significato politico. Non è giu-
stificata né da fattori demografi-
ci, né da graduatorie in termini
di PIL, visto che tra l'altro sia-
mo membri del G8 che riunisce
i grandi paesi industrializzati.
In questo senso il Governo Ber-

lusconi dovrebbe davvero valu-
tare la possibilità di dimettersi,
tale è lo scacco che subisce in-
giustamente il nostro paese, in-
giustamente perché mette a re-
pentaglio i risultati della tradi-
zionale politica europeistica
dell'Italia.
Qual è infatti l'origine di questa
esclusione? Il Governo Berlu-
sconi a varie riprese e con pur-
troppo grande chiarezza ha più
volte preso le distanze dal tradi-
zionale asse franco- tedesco che
è stato un momento di impulso
della vita della Unione Euro-

pea.
Nello stesso tempo non ha com-
preso che gli interessi politici
della Gran Bretagna si identifi-
cavano nel suo pieno riconosci-
mento come uno dei paesi lea-
der dell'Europa e non compren-
devano certo una solidarietà di
schieramento con l'Italia. Così
ci siamo trovati scoperti dall'
una e dall'altra parte.
Dopo il fallimento della Confe-
renza Intergovernativa a presi-
denza italiana, l'atteggiamento
del Governo italiano è stato
quello di tuonare contro la dop-

pia velocità, contro quella che
si profilava come un'iniziativa
franco tedesca di rilancio dell'
integrazione della Unione, a
fronte delle difficoltà che aveva-
no impedito l'approvazione del-
la Costituzione.
Non si è così capito che il falli-
mento della Conferenza Inter-
governativa del dicembre impli-
cava la necessità che un gruppo
di paesi assumesse comunque
un ruolo di avanguardia e di
stimolo nella costruzione della
Unione Europea. Invano il pre-
sidente della Repubblica Carlo

Azeglio Ciampi aveva più volte
indicato la via di una iniziativa
dei sei paesi fondatori della allo-
ra Comunità Europea. Il Gover-
no italiano è rimasto fermo,
per timore di non perdere il
contatto con le sue alleanze geo-
politiche stabilite sul problema
dell'intervento militare in Iraq,
e così l'iniziativa è partita, ma
senza gli italiani.
Sul Financial Times di ieri mer-
coledì 18 febbraio il Ministro
degli Esteri Franco Frattini dice
che adesso l'Italia «libera degli
impegni legati al ruolo di presi-

dente UE, non esiterà a propor-
re giuste e coraggiose soluzioni
ai problemi europei».
Parole sante, ma purtroppo i
buoi erano già scappati dalla
stalla.
Ora occorre una svolta. Occor-
re cioè puntare su un rilancio
dell'approvazione della Costitu-
zione Europea perché le nuove
istituzioni da questa previste
(elezione del presidente del
Consiglio Europeo con durata
a due anni e mezzo e non più
con la turnazione di sei mesi; la
istituzione di un vero e proprio

Ministro degli Esteri della Unio-
ne Europea; il rafforzamento
del ruolo del Parlamento Euro-
peo; una Commissione che
non perda di efficienza all'au-
mento del numero dei paesi
membri) possa costituire vera-
mente un antidoto contro lo
stabilirsi di un Direttorio dei
«tre grandi» che si sono riuniti
a Berlino.
È però veramente da dubitare
che il governo Berlusconi con
la sua maggioranza, in cui con-
vivono forze apertamente euro-
scettiche insieme ad altre che
sentono invece l'esigenza di
una politica europeistica, sia
davvero all'altezza della situa-
zione. L'interesse nazionale dell'
Italia richiederebbe un altro Go-
verno e un'altra maggioranza.

Chirac- Schröder- Blair, patto sull’Europa
A Berlino accordo su un supercommissario per la riforma economica. Ma l’Italia non c’è

Le Pen candidato
No del prefetto
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